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L’amianto: un subdolo pericolo
nei luoghi di lavoro

Durante i corsi di formazio-
ne ai lavoratori per quan-
to previsto dall’art. 37 del 

D.Lgs. 81/2008, quando illustro 
la figura del preposto, i volti dei 
discenti assumono quasi sempre 
delle espressioni dal perplesse 
al dubbioso. Soprattutto quando 
do il significato di iure proprio 
(L’art. 299 del D.Lgs. 81/2008 ri-
corda come il preposto assuma 
detta qualifica  iure proprio  in 
quanto esercita le proprie fun-
zioni “di fatto”.) e quindi/pur-
troppo anche in assenza di desi-
gnazione da parte del datore di 
lavoro e relativa frequentazione 
dello specifico corso, il lavorato-
re che risulta essere più esperto, 
in quella squadra di lavoro, è di 
fatto preposto alla sicurezza del-
la stessa.
Il  D.Lgs. 81/2008  ha final-
mente trovato la risposta ed i 
contorni di questa figura sco-
nosciuta ai più. La norma ha 
infatti codificato efficacemente 
il ruolo del preposto attribuen-
dogli  compiti e responsabili-
tà  specifiche, volte a verificare 
e sovraintendere le disposizioni 
ricevute in ambito di sicurezza 
dei luoghi di lavoro.
Il Testo Unico sulla Sicurez-
za  definisce il  preposto  come 
la “persona che, in ragione del-
le competenze professionali e 
nei limiti di poteri gerarchici 
e funzionali adeguati alla na-
tura dell’incarico conferitogli, 
sovrintende alla attività lavo-
rativa e garantisce l’attuazione 
delle direttive ricevute, control-
landone la corretta esecuzione 
da parte dei lavoratori ed eser-
citando un funzionale potere di 
iniziativa”.

(segue in ultima pagina)

L’ amianto, da sempre 
considerato un ma-
teriale dai moltepli-

ci utilizzi, versatile e a 
basso costo,  è stato fin 
dal 1800 intensamente 
sfruttato nell’industria, 
nell’edilizia e nei tra-
sporti. È quindi altamen-
te probabile trovare la 
sua presenza negli edifi-
ci, pubblici e privati, co-
struiti prima della metà 
degli anni ’80. Dalla fine 
degli anni ’70, ricerche e 
studi medico/scientifici 
hanno iniziato a porre 
l’accento sulla pericolo-
sità delle fibre rilasciate 
dai materiali contenenti amianto 
che, se inalate, sono la causa di 
gravissime patologie dell’appa-
rato respiratorio umano (asbe-
stosi, carcinoma polmonare, 
mesotelioma della pleura etc), le 
quali possono comparire anche 
dopo 15-30 anni dall’esposizio-
ne. In Italia la Legge 257/92, ha 
vietato la produzione e l’instal-
lazione di materiali contenenti 
amianto, ma, dato il loro pre-
cedente abbondante utilizzo, è 
ancora molto alta la probabilità 
che essi siano presenti nei luo-
ghi di lavoro. In casi del genere, 
è necessario rivolgersi a perso-
nale qualificato e preparato, che 
sappia risolvere il problema nel 

miglior modo possibile. Perso-
nale qualificato e preparato 
significa soprattutto adegua-
tamente formato. L’art 10 della 
legge 257/92, poi ripreso dall’art. 
10 del D.P.R. 08/08/94, stabili-
sce che è compito delle Regio-
ni predisporre specifici corsi di 
formazione professionale per 
i lavoratori e dirigenti, addetti 
alle attività di rimozione, smal-
timento e bonifica dell’amianto. 
Pertanto la Regione Umbria, con 
la D.G.R. 361/02, ha pubblicato 
delle linee guida sui criteri e mo-
dalità di svolgimento di due cor-
si di formazione: uno operativo 
per i lavoratori addetti alle attivi-
tà di rimozione, bonifica e smal-

timento (32 ore) e uno gestiona-
le, per i dirigenti delle medesime 
attività (50 ore). Tale specifica 
formazione è obbligatoria. Ol-
tre l’obbligatorietà, però, è fon-
damentale far comprendere: da 
una parte ai lavoratori/dirigenti 
del settore che imparare e met-
tere in pratica la prevenzione, 
permette di salvare se stessi e gli 
altri da infortuni presenti e ma-
lattie future,  dall’altra, ai datori 
di lavoro, che la sicurezza, oltre 
che un segno di modernità, civil-
tà e progresso, è oggi un investi-
mento che permette di evitare 
sanzioni e multe spesso rigide e 
ottenere sul territorio la buona 
pubblicità di “impresa virtuosa”.
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Alimentazione e infortuni
Promozione della salute in azienda

1) Pro Loco e Circoli che si av-
valgono del lavoro volontario 
dei soli associati.

Il presidente della Pro Loco 
non è di norma da consi-
derarsi datore di lavoro ai 
sensi dell’art 2 comma 1 
lettera b) del D.Lgs. 81/08, e 
gli associati, anche quando 

svolgono lavori nei casi di 
iniziative indicate statutaria-
mente, non sono da conside-

rarsi lavoratori, ma sono comun-
que soggetti agli obblighi tipici 
dei lavoratori autonomi. In ogni 
caso, il ruolo del presidente della 
Pro Loco, comporta l’obbligo di:
•	 analizzare i rischi che i volonta-

ri associati incontrano, durante 
le fasi dei lavori che questi svol-
gono;

•	 mettere a disposizione macchi-
ne e attrezzature conformi alle 
norme;

•	 fornire i dispositivi di protezio-
ne individuale adeguati al lavo-
ro da svolgere in conformità 
agli accordi tra i volontari e le 
associazioni;

•	 informare, formare e addestra-
re sui rischi e sulla loro preven-
zione;

•	 disporre una vigilanza perché 
il lavoro si svolga prevenendo 
ogni eventuale rischio di infor-
tunio.

Sono queste disposti e buone prati-
che, applicabili a tutte le tipologie 
di associazioni di volontari, che la 
giurisprudenza, in diverse occasio-
ni ha avuto modo di chiarire.

Alla luce della nuova 
definizione di “salute 
del lavoratore” (D.Lgs 

81/2008), come “stato comple-
to di benessere fisico, menta-
le e sociale non consistente 
solo con l’assenza di malattia 
o d’infermità”, si è iniziato a 
estendere la sorveglianza sa-

2) Pro Loco che si avvalgono 
del lavoro di volontari del ser-
vizio civile.
Fermo restando quanto descritto 
al punto precedente per il rap-
porto delle Pro Loco con i loro 
associati volontari, per il lavoro 
svolto in occasione di periodiche 
iniziative, nel caso di presenza di 
volontari del servizio civile nelle 
Pro Loco, il Decreto Legislativo fa 
rientrare queste figure nel dispo-
sto normativo. Infatti il comma 12 
bis dell’art. 3 recita: “Nei confron-
ti… dei volontari che effettuano 
servizio civile si applicano le di-
sposizioni relative ai lavoratori 
autonomi di cui all’articolo 21. 
Con accordi tra il volontario e 
l’associazione di volontariato o 
l’amministrazione del servizio 
civile possono essere indivi-
duate le modalità di attuazione 
della tutela di cui al precedente 
periodo.
Ove il volontario svolga la pro-
pria prestazione nell’ambito 
dell’organizzazione di un datore 
di lavoro, questi è tenuto a for-
nire al volontario dettagliate in-
formazioni sui rischi specifici 
esistenti negli ambienti in cui è 
chiamato ad operare e sulle mi-
sure di prevenzione e di emer-
genza adottate in relazione alla 
propria attività. Egli è altresì te-
nuto ad adottare le misure utili 
ad eliminare o, ove ciò non sia 
possibile, ridurre al minimo i 
rischi da interferenze tra la pre-
stazione del volontario e altre 

nitaria (visite me-
diche ai lavoratori) 
ad altre forme di 
prevenzione orien-
tate agli stili di vita, 
come l’abitudine al 

fumo, l’abuso di alcool, l’assen-
za di attività fisica, l’adozione di 
una dieta non sana: tutti fattori 
che incidono fortemente sul be-
nessere della persona. Ben nota 
la correlazione tra dieta poco 
sana e ripercussione sull’attività 
lavorativa, con un incremento dei 
giorni di malattia e una maggiore 

attività che si svolgano 
nell’ambito della mede-
sima organizzazione”.
Il volontario del servi-
zio civile deve quindi 
attenersi all’articolo 21 
del D.Lgs. 81/08 modi-
ficato e integrato, che 
per questa figura prevede debba 
usare macchine e attrezzature 
conformi alle regole della sicu-
rezza sul lavoro e indossare tutti 
i dispositivi di protezione indivi-
duale (Dpi) che si rendessero ne-
cessari durante i lavori svolti per 
le rispettive Pro Loco. I giovani 
del servizio civile, attivi presso 
le Pro Loco, avranno facoltà di 
sottoporsi a sorveglianza sanita-
ria relativamente alla tipologia 
dei lavori che svolgono; gli stes-
si avranno facoltà di frequentare 
corsi di formazione in materia di 
salute e sicurezza nei luoghi di la-
voro.
3) Pro Loco e Comitati Unpli 
che si avvalgono anche di lavo-
ratori dipendenti e/o equiparati.
Fermo restando quanto descritto 
ai precedenti punti 1) e 2), più 
complesso è il caso delle Pro 
Loco e loro Comitati provinciali e 
regionali che si avvalgono di uno 
o più lavoratori (dipendenti) o 
figure a questi equiparati (lavora-
tori a progetto, stagisti, volontari 
che percepiscono compensi oltre 
il rimborso spese). In questi casi 
il D.Lgs. 81/08 e le relative mo-
difiche ed integrazioni sono 
da applicarsi integralmente. Il 

esposizione al rischio infortuni.  
Promuovendo modelli compor-
tamentali nuovi e regimi alimen-
tari sani, si potrebbe produrre un 
miglioramento della qualità della 
vita, del lavoro e del clima orga-
nizzativo con riduzione di malat-
tie e infortuni. Le aziende dovreb-
bero assicurare che le mense e/o 
i distributori automatici mettano 
a disposizione una scelta varia 
che comprenda frutta e verdura 
già pronte all’uso; dovrebbero 
permettere un tempo sufficiente 
al consumo del pasto e promuo-

vere l’attività fisica con azione 
strutturate (organizzazione di 
iniziative sportive aziendali, 
incentivazione dell’utilizzo 
delle scale con cartellonistica 
e mostre fotografiche per es.). 
Un’azienda che deciderà di in-
vestire nella promozione della 
salute potrà beneficiare di una 
riduzione dell’assenteismo, di 
un miglioramento del clima 
organizzativo e dell’indagine 
aziendale, di una riduzione del 
turnover tra il personale, di un 
aumento della produttività.

presidente della Pro Loco diventa 
datore di lavoro (art. 2 comma 1 
lettera b), il/i dipendente/i e gli 
equiparati diventano lavoratori 
(art.2 comma 1 lettera a).
In sintesi estrema il presidente 
della Pro Loco (datore di lavoro) 
deve obbligatoriamente svolgere,
senza possibilità di delega (art.17 
comma 1):
•	 la valutazione di tutti i ri-

schi con la conseguente ela-
borazione del documento 
(Dvr) dal 1 giugno 2013, nel 
caso di Pro Loco con meno di 
10 lavoratori, il DVR deve esse-
re redatto integralmente secon-
do quanto previsto dal D.Lgs. 
81/08 e s.m.i., oppure attraverso 
le procedure standardizzate;

•	 la designazione del Respon-
sabile del servizio di pre-
venzione e protezione dei 
rischi (Rspp). 

il presidente della Pro Loco (da-
tore di lavoro) deve designare il 
Rspp, anche nel caso si avvalesse 
di un solo lavoratore; la norma 
prevede la possibilità per il Pre-
sidente di Pro Loco di autonomi-
narsi Rspp dopo aver frequentato 
e superato il corso di formazione 
per Rspp/datori di lavoro.

S
A

LU
TE

Il mondo del volontariato 
e l’applicazione della normativa relativa alla sicurezza 
nei luoghi di lavoro: D.Lgs 81/08
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Leconseguenze di un in-
fortunio possono esser 
raccolte in tre voci chia-

ve: Morale (societario), Sociale 
(legale), Economico.

La prima deriva dal dovere morale 
di ognuno verso gli altri. Gli infor-
tuni, malattie o morti sul lavoro 
sono inaccettabili ed il DL ha l’ob-
bligo morale di garantire ai suoi 
dipendenti lavoro sicuro.

La seconda è relativa agli obblighi 
legali, del DL, di procurare un luo-
go di lavoro, attrezzature, mezzi ed 
impianti sicuri, con formazione e 
supervisione.

I costi degli incidenti sul lavoro 
sono enormi, e questo è significa-
tivo per il DL.
Questi costi possono essere:
• Diretti
Multe, assegni di malattia, spese 
di primo soccorso, riparazioni o 
sostituzione di attrezzature e strut-
ture, perdita o danneggiamento di 
prodotto o materie prime, mancata 

L’
entrata in vigore del Re-
golamento (2016/679) in 
materia di protezione 
dei dati personali impor-
rà agli addetti ai lavori la 

risoluzione di dilemmi interpretati-
vi e applicativi di non poco rilievo. 
Cominciamo con questo secondo 
numero della Rivista ad entrare nel 
vivo delle questioni poste sul tap-
peto. Ai sensi del combinato dispo-
sto dell’art. 37 Reg. 
UE e dell’art. 2 Li-
nea Guida WP 243 
rev. 01 del 5/4/2017, 
la previsione della 
nomina del Dpo (in 
italiano denominato Rpd: Respon-
sabile della Protezione dei Dati) è 
obbligatoria nei seguenti casi: 1) 
se il trattamento è svolto da un’au-
torità pubblica o da un organismo 
pubblico (ad eccezione delle auto-
rità giurisdizionali); 2) se le attività 
principali (art. 2.1.2. L.G.) del tito-
lare del trattamento o del respon-
sabile del trattamento consistono 
in trattamenti che richiedono il 
monitoraggio regolare e sistemati-
co di interessati su larga scala; 3) 

produzione, spese legali, aumento 
dei premi assicurativi, straordinari a 
recupero del tempo perduto, ecc…
• Indiretti
Interruzione dell’attività, tempo 
speso con gli organi di vigilanza e 
per le indagini interne, implemen-
tazione delle azioni correttive, per-
dita di ordini, perdita d’immagine 
aziendale, abbattimento morale 
dello staff, scioperi, sostituzione 
dell’infortunato (formazione/ap-
prendistato), ecc…

se le attività principali del titolare 
del trattamento o del responsabi-
le consistono nel trattamento su 
larga scala (art. 2.1.3. L.G.) di ca-
tegorie particolari di dati (es. dati 
genetici, medici, biometrici ecc..) o 
di dati personali relativi a condan-
ne penali e reati. Mentre con riferi-
mento al punto sub 1) non vi sono 
dubbi che il Regolamento si rivolge 
a tutte le Pubbliche Amministra-

zioni e/o organismi 
pubblici tra i quali 
vi rientrano gli Or-
dini Professionali, 
riguardo alle indi-
cazioni offerte sub 

punto 2 e 3) ci si è chiesti cosa si 
debba intendere per trattamento 
su larga scala. Certo è che il crite-
rio di “larga scala” si riferisce non 
solo ad un numero significativo di 
utenti, ma anche ad un’estensio-
ne territorialmente significativa 
dell’attività principale svolta dal 
Titolare del trattamento. Così vi 
rientrano nell’ obbligo di nomina 
del Dpo, a titolo esemplificativo, 
gli Istituti di Credito, le Imprese 
assicurative, le Società finanziarie 

Non tutti questi costi sono assicu-
rabili; processi e sanzioni penali 
non lo sono, come i ritardi di pro-
duzione, le risorse necessarie per 
l’investigazione, l’assunzione e la 
formazione dei rimpiazzi.
Altre perdite non sono assicurate 
perchè impossibile quantificarle 
o il premio assicurativo sarebbe 
troppo alto; la perdita d’immagine 
aziendale, la perdita di produzione 
dovuta al crollo emotivo dello staff.
Secondo alcune stime i costi non 

assicurabili sono da 8 a 36 volte 
quelli assicurabili.
In conclusione i costi da infortuni 
possono rappresentarsi con un ice-
berg, di cui le spese recuperabili 
rappresentano solo la parte emer-
sa mentre quelle non recuperabili 
sono di gran lunga più ingenti.

e di recupero crediti, gli Istituti di 
vigilanza, i Partiti e Movimenti po-
litici, i Sindacati, i Caf e i Patrona-
ti, le Società operanti nel settore 
delle utilities (telecomunicazioni, 
distribuzione energia elettrica e 
gas ecc..), le imprese di sommini-
strazione e ricerca del personale, 
le società operanti nel settore della 
cura della salute, prevenzione dia-
gnostica quali ospedali pubblici e 
privati, terme, laboratori di analisi, 
call-center, società di servizi infor-
matici ecc… È importante ricorda-
re che la scelta del Dpo, ai sensi del 
comma 5 dell’art. 37 Reg. UE, deve 
essere effettuata “in funzione delle 

qualità professionali, in partico-
lare della conoscenza specia-
listica della normativa e delle 
prassi in materia di protezione 
dei dati e della capacità di assol-
vere i compiti di cui all’art. 39”. 
Certo è che la figura professio-
nale specificatamente descritta 
e voluta da Regolamento (che 
traccia profili d’incompatibilità 
con funzioni interne all’azienda) 
dovrà assolvere a compiti di non 
poco rilievo, tra cui quelli indi-
viduati, nei contenuti minimi, 
dall’art. 39 Reg.UE. Auspicabi-
le, dunque, la scelta di un Dpo 
esterno competente.   

Quando il DPO 
è obbligatorio

Costo degli infortuni
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Il recupero crediti stragiudizia-
le è una pratica che può far 
concludere situazioni debito-

rie in modo veloce e relativamente 
semplice. Vediamone le fasi.

Indagini preliminari
Attraverso il recupero crediti stra-
giudiziale si vuole tentare un’a-
zione di riscossione di una certa 
quantità di crediti insoluti ed esigi-
bili attraverso soluzioni informali, 
senza cioè l’opera di avvocati e giu-
dici, che farebbero lievitare il costo 
dell’intera operazione.
Attraverso questa pratica il debito-
re può quindi risolvere la propria 

posizione in modo celere, gra-
zie all’attività di recupero svol-
ta, ad esempio, dalle agenzie 
di credito.
La prima fase del recupero si 
concentra sulle indagini pre-

liminari: in particolar modo, si 
verifica la rintracciabilità del 

debitore, compre-
sa la locazione del 
domicilio e i dati 
anagrafici di inte-
resse.
Se il debitore colla-
bora, l’opera di re-
cupero crediti può 
ritenersi conclusa 
già in queste prime 

fasi, visto che l’obiettivo preposto è 
stato centrato.

Sollecito ed eventuale messa 
in mora
Nei casi in cui però il debitore non 
voglia collaborare, sia per cause 
volontarie che involontarie, la fase 
successiva ne prevede la messa in 
mora. Con questo provvedimento 
pubblicistico, di norma di natura 
epistolare, la posizione del debitore 
viene esteriorizzata e ufficializzata, 
informandolo del fatto che è tenuto 
a pagare il debito in oggetto.
Se anche questo avviso viene eluso, 
l’azione successiva può prevedere 
un sollecito telefonico: importante in 
questa fase è cercare di creare un con-
tatto col debitore, il quale deve essere 
invogliato a concludere le trattative.
È evidente come un atteggiamento 
aggressivo possa far indietreggiare 
il soggetto in debito ancora di più 
sulle proprie posizioni.

Successivamente, nell’eventualità 
di un risultato negativo anche di 
questa iniziativa, può essere utile 
far intervenire un negoziatore. Il 
compito di questo soggetto, che 
deve avere capacità d’introspezio-
nie psicologica di modo da inten-
dere le vere intenzioni del debitore, 
è quello di individuare il domicilio 
del soggetto obbligato e cercare di 
riscuotere il debito in oggetto.
L’ultimo passo prima dell’azio-
ne giudiziaria vera e propria è 
invece identificabile nella dif-
fida ad adempiere, ovvero una 
raccomandata A/R con la quale 
si informa il debitore che se alla 
scadenza di un termine arbitrario 
(nella prassi dieci giorni) il debito 
risulterà ancora insoluto, si prov-
vederà ad adempiere alle proce-
dure giudiziali.
In caso di chiusura negativa 
della pratica, passati quindi i 
termini contenuti nella diffida, 
l’eventuale società di recupero 
stilerà un rapporto della pratica, 
la quale potrà essere presentata 
anche in sede giudiziale.
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(segue dalla prima pagina)

Sul punto la suprema Corte di Cassazione individua 
come il preposto debba:  “sovrintendere e vigilare, 
informare, verificare…” in autonomia tanto da non 
poter lasciare spazio interpretativo ad eventuali cor-
responsabilità, sull’operato specifico del preposto, di 
altri soggetti quali il datore di lavoro e/o il dirigenti.
Il preposto, analogamente a quanto definito dalla 
norma e dai giudici di legittimità in favore dei diri-
genti per la sicurezza, è un ruolo di fatto che nel 
rispetto del principio di effettività sancito dall’art. 
299 D.Lgs. 81/2008 viene attribuito a colui il quale 
avendo maggiore  e comprovata esperienza rispetto 
agli altri componenti della squadra di lavoro inter-
viene, anche interrompendo l’attività lavorativa, la 
dove si presenta una situazione di pericolo che pos-
sa sfociare in incidente. 
I giudici di legittimità hanno infatti sancito, con sen-
tenza del 25 gennaio 1982 n. 745, che “i preposti non 
esauriscono il loro obbligo con l’impartire generi-
che disposizioni al personale sottostante, essendo 
essi tenuti a vigilare sulla concreta attuazione di 
tali disposizioni e a predisporre i mezzi che si 
rendano necessari”.
Resta inteso che la formalizzazione della nomina di 

preposto, oltre a permettere un corretto monitorag-
gio dell’iter  formativo dello stesso, favorirebbe, al-
tresì, l’attribuzione di specifiche mansioni e compiti 
dallo stesso effettivamente ricoperte. 
La individuazione del preposto da parte del datore 
di lavoro resta facoltativo per attività a rischio basso 
ma per attività specifiche come ambienti confinati 
(D.P.R. 14/9/2011 n. 177 all’art. 2 comma 1 lettera c), 
demolizioni (D.Lgs 81/08 art. 151 comma 1) e mon-
taggio e smontaggio dei ponteggi (D.Lgs 81/08 
art. 136 comma 6) ne viene richiesta la individuazio-
ne e quindi relativa formazione.
Per il Preposto che a seguito di infortunio di un 
componente della sua squadra, in base all’art. 56 del 
testo unico sono previste sanzioni civili e penali se-
condo l’entità delle violazioni
•	 arresto fino a due mesi o ammenda da 438,40 a 

1.315,20 euro
•	 arresto fino a un mese o con ammenda da 219,20 

a 876,80 euro.
Ritengo sia quindi doveroso da parte dei datore di la-
voro che oltre a nominare il preposto per ogni squa-
dra, ambiente o organizzazione di lavoro, fornirgli 
anche adeguata formazione, in modo che possa ac-
quisire cognizioni su quanto previsto dal testo unico, 
sui rischi del suo ruolo e delle suddette sanzioni.
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L’attività di recupero crediti
stragiudiziale
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